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Riflessioni sull'opera di Paolo VI 

La difficile risposta 
ai nuovi tempi 

A Giovanni Battista Montini toccò in sorte governare la Chiesa nel periodo 
in cui veniva radicalmente messo in discussione il tradizionale principio di 
autorità e mutavano l'assetto e i costumi della società contemporanea 

Il rischio più grande cui 
un l'ontolice romano, re
gnante tra il 1963 e il 1978, 
poteva incorrere alla sua 
.scomparsa era precisamente 
questo: lasciare in eredità 
al suo successore una Chie
sa da cui nessuno si aspet
tasse più niente. 

Pensiamo al quindicennio 
che sta alle nostre spalle, 
rivediamolo in un rapido ci
nema di avvenimenti: 
1 ) Una rivolta, si può dire 
planetaria, contro il tradi
zionale principio di autori
tà, con la quale si è tutt 'al
t ro che finito di fare i con
ti: nelle bcuole, nelle fami
glie, nelle fabbriche, nei sin
dacati, negli eserciti, nei 
conventi, nei manicomi e in
fine nei sistemi di ripartizio
ne del mondo; 
2) la frantuma/ione e vani
fica/ione di non poche e non 
risibili proposte di sistema
zione concettuale dei modi 
di valutare la vita degli in
dividui e il destino delle co
munità; 
3) la crescente constatazio
ne dell'insufficienza delle ri
sposte offerte dal benessere 
tecnologico e dalla « società 
laica » al problema della 
qualità della vita e insieme 
il drammatico divario che 
ancora divide enormi masse 
di persone da quelle pur in
sufficienti risposte: perché, 
se è vero che l 'uomo non 
vive di solo pane, altrettan
to vero è che senza pane 
non si può vivere: 
4) i dirompenti effetti che, 
insieme a non negabili van
taggi, l'esplosione dell'infor
mazione ha avuto sul costu
me e sugli atteggiamenti cul
turali delle nuove genera
zioni, la cui insoddisfazione 
di fronte ad un frenetico e 
manovrato succedersi di fal
si scopi è sfociata in una 
Babilonia di Ersatz, artifi
ciali surrogati di una « feli
cità » che può costi tuire un 
vero obiettivo soltanto se 
intesa in tutto il significato 
delle sue implicazioni poli
tiche e dunque di lotta e di 
trasformazione... 

Se fronteggiare un simile 
quadro di fenomeni è stato 
e rosta tuttora quanto mai 
arduo, non diciamo per la 
cultura laica, che potrebbe 
essere anche una nobile 
astrazione, ma per le stesse 
forze politiche che, per man
dato storico e per immedia
ta spinta popolare, si quali
ficano oggi come trasforma
trici della società, molto più 
difficile ciò è stato e resta 
per una Chiesa cattolica che 
intenda (e non si vede co
me. pena la sua sopravvi
venza. potrebbe rinunciarvi) 
mantenere il legame vitale 
con una cultura ancora più 
antica, sotto certi aspetti , 
dei duemila anni della sua 
storia. 

Paolo VI ha impersonato 
e governato una Chiesa alle 
prese con questa congiuntu
ra, vivendone e soffrendone 
la vicenda con una duplice 
sensibilità: quella di un raf
finato intellettuale, cui non 
potevano sfuggire (anche 
sulla scorta di tutto un pa
trimonio culturale ncocri-
stiano che par tendo da un 
Lamennais arriva ai Moder
nisti e, più vicino a noi, da 
un Péguy a un .Mounier o a 
un Danièlou) i modificati 
poli geografici o sociali del 
mondo contemporaneo, non 
più soltanto < romano >, non 
più soltanto « europeo », non 

Giovanni Battista Montini negli anni In cui era arcivescovo 
di Milano 

più necessariamente inchio
dato alla croce di un « or
dine » conservativo; e quel
la del Capo responsabile di 
una organizzazione dalle 
molte risorse ma anche dalle 
molte incrostature, la cui sa
lute non dipendeva soltanto 
dalla formulazione di nuove 
tesi all'altezza dei tempi e 
dalla acquisi/ione di nuove 
aree di fedeltà, bensì soprat
tutto dalla capacità di por
tare avanti, nel sacco della 
sua pelle mutante, il corpo 
dei « vecchi credenti », li
berato dalla più gravosa e 
sgradevole di tu t te le incro
s ta ture : il pigro moderati
smo di una Chiesa tempora
le condizionata da secoli al 
ruolo di « braccio spiritua
le » del ceto possidente. 

Forse G.B. Montini ebbe 
a partecipare egli stesso di 
questo ereditario condizio
namento; e la tenace media
zione che durante il suo pon
tificato condusse nel mare 
tempestoso della contempo
raneità (ben più a lui, for

se, che non a Giovanni 
XXIII, sarebbe convenuto il 
motto malachiano di l'astor 
et nauta « Pastore e noc
ch iero») dovette probabil
mente rappresentare per lui 
anche nei confronti di se 
stesso una sorta d' « rivolu
zione culturale ». C'è da sup
porre che egli si rendesse 
dunque conto di quanta riot
tosità istintiva fossero capa
ci di fronte ad una simile 
sfida le gerarchie massime 
e minime della sua chiesa: 
quat t ro anni e mezzo di pon
tificato furono largamente 
sufficienti a Giovanni XXIII 
per scatenare la gioiosa tem
pesta di un nuovo ecumeni
smo di nazioni e di elassi; 
ma lo anni sono stati forse 
troppo pochi per il compito 
di Papa Montini. 

E ciò non di meno, questo 
compito, egli lo ha assolto 
con efficace puntuali tà, se la 
Chiesa che lascia in eredi tà 
al successore è una Chiesa 
tut t 'al tro che sopravvissuta 
e sorpassata, tut t 'a l t ro che 

Nel '79 la sedicesima biennale d'arte 

Firenze e l'Europa 
all'epoca dei Medici 

FIRENZE — Dal mese di set
tembre 1979 fino al gennaio 
19S0 Firenze ospiterà la sedi-

ccaima Biennale di arte, scien
za e cultura che il Consiglio 
d'Europa ha stabilito di dedi
care al tema « Firenze e la 
Toscana dei Medici nell'Eu
ropa del Cinquecento ». La 
ultima edizione fu invece de
dicata alle « tendenze degli 
anni venti nell'arte contem
poranea » e si svol:*? nel 1977 
a Berlino. 

L'organizzazione della gran
de esposizione fiorentina è 
Mata affidata dal governo ita
liano ad un comitato che ha 
la sua sede a Firenze, nella 
palazzina di Annalena nel 
giardino di Boboli: commissa
rio generale è il professor Pie 
tro Pnni . commissari aggiun
ti il prof. Gianfranco Borei 
ed il prof. Furio D:az. Al 
comitato partecipano natii 
ralmente anche gli enti lo

cali: Regione Toscana, comu
ne e provincia di Firenze so
no impegnati nel sostegno al
l'impresa da ogni punto di 
vista. 

Si t rat ta certamente di un 
forte impegno culturale per 
la città, non soltanto dal pun
to di vista scientifico, ma an
che da quello organizzativo. 
La materia da t ra t ta re è in
fatti molto ampia e riguarda 
tutti gli aspetti della vita ci
vile. artistica, religiosa del
l'epoca t ra t ta ta . L'esposizione 
occuperà i principali « luoghi 
deputati » fiorentini e si arti
colerà :n una sene di sezio 
ni : le arti figurative saranno 
ospitate a Palazzo Strozzi, la 
architettura e il territorio al 
Forte Belvedere, le relazioni 
culturali, politiche, economi
che e finanziarie fra la Fi
renze medicea e l'Europa a 
Orsanmichele. 

fuori del gioco della rispo
sta ai drammatici interroga
tivi degli uomini di oggi: 
alla domanda di una nuova 
decenza civile, di un siste
ma di finalità individuali e 
collet ta e finalmente credi
bile, di un quadro di riferi
menti e di valori intersog
gettivi che non rimandino 
il problema dei nostri equi
libri e della nostra serenità 
mentale soltanto al sofà del
lo psicanalista. 

Se la Chiesa rappresenta 
tuttora, nell'odierno crepu 
scolo degli dei, una forza 
spiri tuale e politica dalla 
quale l 'opinione contempo
ranea (di cui gli intellet
tuali sono trascurabile com
ponente) può at tendere in
dicazioni e proposte non è 
semplicemente (come per 
i credenti dovrebbe essere) 
un merito dello Spirito San
to, ma più modestamente del 
complesso personaggio che 
è morto domenica scorsa a 
Castelgandolfo. 

Non ebbe il fulgore teo
cratico di Eugenio Pacelli, 
ne l'angelica e « diabolica » 
capacità accattivante di An
gelo Roncalli il Papa che 
« mandava una carezza ai 
bambin i» : Paolo VI, ponte
fice dal nome t ra neotesta
mentario e controriformista, 
non fece mai nulla per co
struire di sé quella che i 
pubblicitari chiamano una 
image. 

Ma forse proprio per que
sto alcuni suoi gesti e atteg
giamenti non dimenticati ci 
appaiono ora in tutta la loro 
• ingenuità », spogli di re
torica: il suo prosternarsi 
nella fanghiglia di Melegna-
ni) (piando nel 1958 arrivò 
per prendere possesso della 
sua diocesi milanese, la sua 
visita in fabbrica agli ope
rai di Sesto, la messa a 
Quarto Oggiaro... E mi ac
corgo s t ranamente di ricor
darlo unicamente come ve
scovo della cit tà in cui vivo. 
Non sprizzava (come si dice) 
simpatia da tut t i i pori; non 
era per niente il cosid
detto « prete simpatico », 
che del resto un Don Milani 
trovava insopportabile; piut
tosto irradiava nevrosi e sof
ferenza. E appunto per que
sto fu t remendamente uomo, 
di quelli (ah imè innumere
voli) di cui si parla e si 
scrive bene dopo che sono 
mort i ; o, meglio, di cui si ri
conoscono le doti e le qua
lità quando non sono più in 
grado di esercitarle. 

Ho rivisto su qualche gior
nale la fotografia di quan
do a Manila uno squilibrato 
cercò di accoltellarlo: sul 
volto del Papa, seminasco
sto dal l 'a t tentatore si leggo
no sorpresa, un'aria come a 
dire « cosa mai ti ho fatto? » 
e anche spavento. Ho ria
scoltato alla radio, sulla scia 
dell 'annuncio di domenica 
sera, le parole da lui pro
nunciate in S. Pietro in oc
casione della messa per Al
do Moro, rivolgendosi a Dio 
dire t tamente: « Ti abbiamo 
pregato e tv. non ci hai esau
dito ». Si è scrit to, mi sem
bra, che proprio di li comin
ciasse la sua morte: io pre
ferisco leggervi, sia pure 
nella espressione dello scon
forto, il segno di un animo. 
teso a fortificare la convi
venza umana e civile contro 
le buie insidie che oggi la 
minacciano. 

Giovanni Giudici 

Decifrando 
il mistero 
della «Tempesta» 

Il complesso clima culturale 
nel quale si formò il grande artista 

veneto - I motivi che inducono 
a vedere nella figura femminile del 

quadro una rappresentazione 
della Madre Terra sotto 

specie di nutrice - Dalle immagini 
della più antica tradizione letteraria 

Ì Ì J e figurativa alle allegorie di Tiziano 

Giorgione e i suoi simboli 
Scostili centenario di arti

sta. più di quello giurgione-
sco. Ita sollevato curiosità di 
pubblico e occupato la stam
pa e i mass medici. L'io di
pende ciucile, certamente, dal 
numero di mostre e di in
contri di studio che si mol
tiplicano. tra Venezia e Ca
stelfranco. e da Washington 
Roma ma anche da dm eie 
menti intrinsechi: il fascino 

del pittore e la complessità, 
almeno apparente, o segretez 
za, del suo messaggio. Ritor
narvi dopo gli articoli di Duc
cio Trombadori e di Franco 
Miracco. non credo sia pleo
nastico se questo giovasse ad 

informare il lettore dell'am
piezza della discussione. Ma 
è possibile dar conto così 
capillarmente, su un giornale. 
di un problema di stona del
l'arte? Questa non e forse li
na scienza specialistica, con i 
suoi codici e i suoi complica
ti passaggi? E chi si sogne
rebbe, su un giornale, di di 
battere un problema di fisica 
o di glottologia? 

Interpretazioni 
contrastanti 

Son c'è dubbio che la sto
ria dell'arte richieda una pari 

cura tecnica e non debba in
dulgere alle facili sempliftca-
zioni. Resta pere') che il mon
do delle forme e dei miti, cui 
rinvia lo studio del rinasci
mento e di altre epoche del
l'arte, ha una comunicativa 
ovviamente diversa dalle 
formule scientifiche attraver
so la quale, e attraverso il 
ventaglio della discussione. 
anche il non iniziato può ac
cedere al cuore dei problemi. 

Prendiamo come esempio 
di dibattito aperto la famosa 
Tempesta e le sue interpreta

zioni Se ne contano più di 
venti, tutte diverse fra loro. 

E' facile usare questo argo 
mento per concludere che il 
soggetto è inafferrabile e che 

J forse (ma anche questa è. 
i ovviamente, un'interpretazio-
! nei non esiste. Ciò che conta 

è solo lo spettacolo del pae
saggio, e il rapporto delle fi 

gure con la natura, spunto 
per uno dei più pregnanti 
brani di pittura di ogni tem
po. Il più autorevole e tenace 
sostenitore di questa opinio
ne — die in lui risentiva an
che del « pttrovisibilismo v e 
dell'amore per la pittura a 
stratta — fu un grande 
maestro come Lionello Ventu

ri <t II soggetto ». egli scrive
va. <f lu natura: uomo, don

na e bambino sono soltanto 
elementi, non i principali, 
della natura ». 

Il disaccordo generale po
trebbe allora indurre persino 
a valutazioni qualunquìstiche 
di una disciplina come la 
storia dell'arte. Ma se. dopo 

aver creduto che tutti dicano 
cose opposte, scoprissimo 
che invece, in costanza, tutti. 
o almeno molti, hanno detto 
cose analoghe o complemen
tari? 

Togliamo pure di mezzo le 
interpretazioni della Tempe
sta (e sono del resto le meno 
accreditate) connesse a storie 
o aneddoti particolari e im
probabili. come Adrasto e 
Hppsipijle, Deucalione e Pir
ro. Sigfrido e Genoveffa, la 
nascita di Apollonio di Tiana. 
la nascita di Bacco. Danae in 
Serifo, la leggenda di San 
Teodoro. 

Limitiamoci invece a verifi
care com'è stata individuata la 
figura della nutrice, che è 
quella saliente, in un grupiìo 
di interpretazioni più rigoro
se: Alma Mater (llartlaub): 
una madre come emblema 
della famiglia umana in fi
duciosa simbiosi con la na
tura e con i quattro cle
menti che costituiscono la 

sostanza stessa dei corpi 
(Ferriguto); Venere genitrice 

(Stefanini) Io-Iside (Batti
sti): la personificazione della 
Madre Terra. 

Quest'ultima identificazione 
è, a mio personale avviso. 
quella che ha più probabilità 
di essere l'autentica. La ma
dre terra (o le assimilabili 
figure della madre natura e 
della mater materia) sotto 
specie di nutrice, è oggetto 
di immagini letterarie e figu
rative che attraversano tutta 
la tradizione, da Eschilo, 

Pausatila. Marziale. Apuleio. 
Virgilio e anelli- dall' Ara 
Pacis (sebbene ipn i due 

putti non stiano suggendo il 
latte), all' Kxultet vaticano. 

al Polifiln {«la frugigera et 
altrtcc terra ti. al l'iman 
(UT ("la grande nutrice di 
tutte le creature «•). a Leone 
Ebreo, al Cartari, al Ripa, a 
Maarten Veni Ileetnskerck al 

Mglius e al Maier. E' carat 
teristieo. oltre all'allattameli 
to, il sur> essere nuda e sechi 
ta, il suo rapporto con Itti 
bero e la vegetazione, la pic
cola elevazione di terreno su 
cui poggia. l'acqua che la 
circonda, e gli altri attributi 
che vedremo. 

Fino ad ora solamente t re 
regioni s: .sono valse delle 
due leggi di trasferimento 
delle funzioni dallo Stato alle 
Regioni — la n. 3 del 72 e la 
»>16 del 77 — per affrontare 
KlobuIntente e con un mdin? 
zo culturale prec^o tut ta la 
materia dei Ben: Culturali e 
non solo semplici probletn. 
di s truttura delle biblioteche 
e dei musei locali, secondo la 
tendenza limitativa espressa 
dallo Stato, non solo nel 72. 
quando non esisteva ancora 
il Ministero per i Beni Cultu 
rah. ma chiaramente anche 
nel "77. quando tale Ministero 
era già stato istituito e. a 
prestar fede alle assicurazio
ni dell'allora ministro Spado
lini. ci si apprestava a gimre 
pagina. 

Infotti le uniche soprinten
denze passate alle rezioni 
sono i ta te quelle Bibliografi
che. mentre il problema ge
nerale delle altre s t rut ture 
..ecentrate dello Stato veniva 
ancora una volta rinviato a 
future legai d. tutela, cosi 
come a .successivi provvedi
menti !e«:slativi lo Stato ri
mandava il proh'envi politico 
ch.ave delle attività culturali. 
specie quelle concernenti il 
teatro e il cinema. 

Le tre Regiont. la Toscana. 
l'Emilia e l'Umbria, hanno 
appunto affrontato questo 
nodo: vale a dire l'inscindibi
lità fra il problema delle 
s t rut ture locali Der quanto 
attiene ai temi connessi alla 
tutela, quello di una effettiva 
r:appropria«ione del patri
monio culturale da parte del
t i comunità, in senso effetti
vamente democratico, c:oè le 
questioni della promozione 
culturale. dell'educazione 
permanente e quindi, in so-
.stftnia, dell'attività culturale 

Due leggi della Regione Piemonte 

Definire il «bene culturale » 

L'affermazione di una nuova concezione dell'intervento pubblico nel momen
to in cui si decentrano alcuni poteri dell'amministrazione centrale dello Stato 

decentrata su tutto li territo
rio. 

Non è un caso che queste 
Regioni Mano rette da mag
gioranze di s:n.stra. che si 
.->ono poste l'obiettivo di af
frontare una precisa esigenza 
venuta alla luce nel dibàttito 
culturale progre^s.sta Da ta
le dibattito è chiaramente o-
mersa la necessita di arcom 
pagnare l'accettazione piena 
del principio della libera 
espressione culturale indivi
duale e della pluralità delle 
correnti ideali, con Io .sforzo. 
as-soluta mente doveroso da 
parte dell'amministrazione 
pubblica, di rimuovere gii o-
stacoli storie: e culturali che 
hanno fino ad oegi impedito 
una effettiva libertà e possi
bilità di accesso alla fruizio
ne del patrimonio culturale 
da parte di tutt i . 

Questi principi generali, e 
mersi dal confronto culturale 
fra le grandi correnti ideali 
della s tona nazionale durante 
la lotta di liberazione, hanno 
acquistato ulteriore rilievo 
nell'ultimo decennio proprio 
in presenza di una gravissi
ma crisi nazionale, di cui il 
nostro partito ha costante
mente sottolineato non solo 
gli «.spetti sociali ed econo 

m.ci ma anche : più profondi 
aspetti ideali e cultural:. 

Basterebbe ricordare la 
profonda connessione fra ì 
fattori di disgregazione socia
le. nascenti da distorte con
cezioni delia cultura di mas
sa in .-enso consuma! .co. e 
la e:..-: .deale del mondo 
z ovanile. fattori ovviamente 
aggravati, nc'.i? specifica si
tuazione italiana, dalia cr.?: 
economica e dalle ondate 
m.erator.e interne, con la 
conseguente perd.ta d: identi
tà culturale di intere comuni
tà non .-olo meridionali Tut 
to ciò avveniva propr.o 
mentre da un lato l'alta cu'. 
tura tradizionale dimostrava 
la sua incapacità di tutelare 
in concreto e salvare i do
cumenti mat.-g.or: e minori 
della nostra tradizione cultu
rale: dall 'altro si facevano 
confusamente s t rada distor
sioni populistiche del concet
to. in se storicamente vali
dissimo, della rivalutazione 
dell'espressione culturale del
le classi subalterne. 

Di fronte a queste situazio
ni. risulta evidente che il 
massimo sforzo delle arami-
ni t raz ioni locali, a partire 
da quelle regionali, debba 
opr.mer.M nell'attività logi-

>lat.va a cui sono legittimate 
con una volontà politica, che 
riesca a superare le remore 
burocratiche e centralizzanti 
per reinserire. nella realtà 
culturale nazionale e locale. 
elementi di nazgregazione e 
di nuova creatività ideale. 

Su questa linea, alle tre 
ree.om ricordate, s: ag7.un.ze 
ora quella piemontese con le 
due ieeei a Promozione della 
tutela e del'.o sviluppo delle 
attinta e dei beni culturali -> 
e « \orme per l'istituzione ed 
il funzionamento delle biblio
teche pubbliche di entt locali 
o di mietesse locale ». appn> 
vate all 'una l imita neli'ult.ma 
.seduta del Consiglio Regiona
le prima della pausa est:\«i 
S: è giunti a questo voto in 
aula con u r a prassi non solo 
democraticamente corretta 
ma chiaramente riflettente 
l'importanza e la del.catezza 
della materia: dopo una ela
borazione e un dibatt. to con
sultivo durato ben due anni : 
che ha avuto ai suo centro il 
« Convegno sui beni cultura
li » svoltosi a Tonno ne: 
primi giorni di luglio dello 
scorso anno. Al dibattito 
hanno ampiamente partecipa
to tut te le realtà sociali pre
senti sul territorio e tutte Je 

forze e Lstituzon: culturali e 
politiche piemontesi, il che 
ha pona to a proposte e solu-
z.oni realmente uni tane. 

La legge quadro sulla 
a Promozione della tutela e 
dello si iluppo delle attinta 
e dei beni culturali *• è meen 
t ra ta su due aspetti fonda
menta'.-.. Il pr.rr.o e quello 
dell organ.zzaz.one di una 
.struttura «di .-ervizio » co^ti-
tu.ta da una autonoma Con-
-ulta Regionale ampiamente 
rappresentat.va da un Sem 
zio alle dirette dipendenze 
deli'As.-essora:o per i beni e 
le ott.vita culturali e della 
Giunta, con funz.on: operai. 
ve e ammin.strat ; \e . e da u 
na Commissione per le bi
blioteche e i musei locali. 
costituita dai d.retton delle 
b ru t t u r e locali riconosciute 
per legge « di interesse re
gionale ». con funzioni tecni
che Il secondo aspetto è 
quello del coordinamento e 
del finanziamento, per mezzo 
delle s t rut ture di cui sopra, e 
con un primo grado di coor
dinamento territoriale attra
verso ì comprensori, delle :-
n.ziative e delle proposte di 
entt locali, istituzioni e asso
ciazioni. pubbliche e private. 
.-:a di livello locale Ma di ri
lievo nazionale. 

La « filosofia » della legge 
quadro è dunque quella non 
d: « programmare » la cultura 
proponendo forme e modelli 
dall'alto e dal centro, me d: 
utilizzare in modo coordinato 
e raz.onale le ru-orse pubbli
che. notoriamente e cronica
mente insuff.centi, per favo
rire al massimo grado passi
bile le potenz.al.tà creative d! 
ha.-e Mil territorio e. nello 
Me.-v-o tempo, il necessario 
confronto e la collaborazione 
fra ì diversi livelli e le diver
se situazioni culturali della 

, comunità. Dobbiamo augii 
i rarci che questa filosofia sia 

compresa e concretamente 
accettata da tut te le forze i 

j culturali p :emontesi. grazie 
j alle quali sarà possibile in-
i nescare un processo, indub-
; blamente lungo e complesso. 
; di nagfrregazione di una nuo 
• va realtà cu.turalc in una re 

gione che ha sofferto in 
, questo dopoguerra. for*e pm 

di ogni altra, di processi e d: 
dj>torMon; conflittuali e d: 
sgregativi per le note cause 
derivanti da una cieca politi 
ca di a.sForbimento di massa 
dalle altre regioni, senza al 

; t ra preoccupazione che non 
fosse quella del massimo 
prof i lo e dell 'accentramento 

i produttivo nell'area torinese. 
Questo progetto di riequlh-
br:o ideale è culturale su tut
to il territorio piemontese, e 
nell'ambito delle culture e 
valori comunitari vecchi e 
nuovi, in esso oggi presenti. 
non deve e non può essere 
ovviamente disgiunto dalla 
più generale politica pro-
grammatona di riequilìbrio 
socioeconomico su cui si 
impernia tut ta l'opera dell'at
tuale amministrazione regio
nale. 

i Paride Chiappati 

Un elemento 
di verità 

Ma se ciò fosse vero, sa
rebbe vero anche che le ul
time interpretazioni citate 
non sono così contrastanti 
ma contengono, magari al di 

là dell'intenzione degli in 
terpreti. ciascuna un elemen 
to di verità. 

llartlaub metteva in rela 
zione l'Alma Mater con la 

sapienza, ma resta che da 
questa nozione è inscindibile 
il rinvio alla terra Calma 
mater terra, secondo Lucre 
zio). Assai vicina all'indivi
duazione della terra va poi la 

lettura del Ferriguto, secondo 
cui la nutrice giorgionesca 
« ha natura terrena v. e la 
gravitas proprio della ter 

ra. ed è in simbiosi con gli 
elementi (terra, acqua, fuo
co) evidenziati nella rappre 
sentazione. Quanto ad Iside. 
figlia del dio egizio della ter
ra e della dea del cielo, essa 
è a sua volta la dea della 
natura, madre di tutti. 

E veniamo all'interprtazin 
ne dello Stefanini come < Ve
nere genitrice >. che è stata 
una delle più sollecitanti. 
perche mette in relazione il 
dipinto di Giorgione con una 
silografia del t S<>gno di Poli-
filo >. il celebre romanzo. 
denso di allegorie, che ap 
parve a Venezia nel 1499 ed 
ebbe larga risonanza nell'am 

biente. l'na delle illustrazioni 
(al tema infatti ne sono de 
dicate tre) mostra una nuda 
seduta, con le gambe un \»> 
co divaricate, mentre allatta 
un putto: dunque il motivo 

di Giorgione. IM * divina gè 
nitrice > r posto sul sepolcri 
di Adone, di cui piange la 
morte. 

Se indaghiamo in-ro sui 
significato di questa figura, la 

convergenza con d tema della 
madre terra cnerge nitida 
mente ìxi chiare e Macrobio. 
scrittore latino neo platonico 
ben noto all'autore del 
* Sogno di Polifilo * (e a Ti 

ziano. che ne riprodusse u 
n allegoria). Dice infatti Ma 
crobio (ripre.-o dal Cartari. 
che pubblica a Venezia nel 
Cinquecento e di cui ripo--
ttarr.o le parole) che Venere 
e la terra, r Adone il sole 
* Quando dunque il Sole, d 
qual e significato ;x*r Adone. 
va col tempo dc'.'.a E^tà per 

gli sei segni sopra < parte su 
periorr dello z'idiacoK Vere 
re ha seco l'innamorato suo. 
e <ta tutta lieta: ma e poi 

credula piangere, et si mn 
stra me.\ta. quandi lo vede 
scendere al tempo dello In 
t erno. quasi ch'ei se r.e muoia 

allhora. Et dissero le favole. 
che un Cinghiale l'uccise pe 
che pare, che questo animale 
rappresenti molto bene l'In 
verno, conciosia ch'egli è co 
perlo tutto di peli duri. A 
dunque la immagine di Vene
re ci rappresenta la terra al 
tempo dell'Inverno, quando e 
per lo più coperta di nuvoli. 
et pare tutta afflitta, per

ché non vede il Sole. Allhora 
i fonti che sono gli occhi del 
la terra spargono larghissime 
acque ». 

In effetti dal sc{H>lcro ih 
Adone, che e dunque un 
simbolo del sottosuolo, sopra 
al quale siede la Venere Ter 
ra. sgorga ac<iuu attraverso 
la bocca di un serpentello 
che sporge dalla pietra: pur 

ticolare. anche ipic-sto della 
biscia che s'infila nel sotto 
suolo e ai bordi dcll'accpia. 
che ritroviamo nell'allegoria 
della Tempesta, ros-i come 
gli alberi che inquadrano la 
nutrice, il serpente, del re 
sto, è un attributo della ter 
ra. e in particolare dt Pro 
serpillo, divinità del sottostia 
lo: € proserpere e serpere » 
indicano la stessa cosa, come 
scrive Varrone. pubblicato da 
Aldo Manunzio a Venezia nel 
lo stesso anno (1499) del 
« Sogno di Polifdo ». Infine 
anche le torri e il fulmine, 
die caratterizzano lo sfondo 
della Tempesta, sono at 

tributi della terra. cune 
spiega il Cartari rifacendosi a 
testi classici e moderni 

Ma se dunque poniamo che 
la nutrice giorgionesca sia la 
terra, ti giovane vestito di 
rosso che impugna una verga 
sarà con ogni probabilità il 
cielo, forse sotto le spoglie di 
Mercurio Apollo (assimilati 
tra di lori» da Macrobio). IAI 
Tempesta alluderà a quel
la mitica unione, o amore, o 
t copula > f/cl cielo e della 
terra, che si realizza attra 
verso la pioggia e il rimesco-
lamento degli elementi, e che 
e un antichissimo tema, pre
sente in molte civiltà, rifiorì 
to nell'ermetismo rinascimeli 
tale e nella filosofia della 
more cara a I.eone Ebreo 

Se infine cost fosse, non 
avrebbero una parte di ra 
gioite anclw tutti coloro che. 
negando ti « soggetto » della 
Tempesta, ri vedono solo 
un riferimento alle forze del 
la natura (< uomo, donna e 
bambino sono soltanto eie 
menti della natura *» come 
voleva Venturi.' Se per « sog 
getto •> intendiamo una r \to 
ria » n un aneddoto, costoro 
non ai rcbhero del tutto tor 
to. 

Torti e 
ragioni 

Parrà die. cosi, si cada nel 
qualunquismo opprtsto: re 
prima lutti avevano torto. i> 
ra tutti hanno ragione. So. si 
tratto semmai di mettere a 
fuoco il giusto ialore e In 
reale funzionalità critica di 
ipiclia < conflittualità > di <> 
p;n-oni che. in se fertile e 
stimolante. neU'a'lua'e nerr > 
si degli studi rischia pero d: 
diventare fine a se ste<sa e 
di servire soltanto istinti di 
aggressività e di distruzione. 
Si tratta, in sostanza, di re
cuperare il momento dialetti 
co della cultura, onde evitare 
dt procedere to di illudersi 
di procedere) sempre e solo 
per violente cancellazioni, se 
concio uno schema consumi 
Si'CO 

\ i sorj., ancora altri che 

Invino pr<ilxibilmcntc una 
parte di ragione e sono co 
loro che ammettono la possi 
bilità di attribuire, ad opere 
particolai mente complesse e 
pregnanti come la Tenipt 
sta. più d'un riferimento lu

tei pretattvo. Questa opinione 
e discutibile (piando si iiducn 
ad una forma di soggettivi 
sino {ciascuno vi veda rio 

che vuoici, annullando cptel 
i oggettivila > della stori i 
che e p</i hi sua « materiali 
tà » J.u <• di meno, quando w 
riferisce alla polivalenza in 
conscia dei simboli, spostati 
do l'indagine dalla storia al 
l'antropologia (che subito j>c 
ro andrebbero rifuse), o 
quando muova dall'ipotesi 
che l'autore, in questo casi 

Giorgione. fos<e al corrente 
della struttura allegorica dei 
miti e quindi della Uno rela 
tinto e confrontabilità. • 

In questo senso, la Tom 
[vesta sarebbe un test • 

congeniale a quell'aurorale 
* illuminismo * della cultura 
rinascimentale. che ])tils<t 
segretamente soprattutto nei 
filoni ermetici e laici. Gtac 

che. se Giorgione era consti 
fievole, come anche l'autorc 
del f Sogno di Polifilo ». dello 
sostanziale convergenza di 
temi mitologici come Venete 
e la Terra (cioè poi Rea. 
Gea. Dea Bona. Cerere. Ope. 
Cibele. Levano, e per il Cor 
tari la stessa Vesta, fino allo 
rappresentazione della Foriti 
na Primigenia, cui l'allegoria 
di Polifiln ancora allude, sul 
la Ita.,e di un passo di Cice 
rone). se Giorgione era con 
SCIJK'! ole di questa e d: altre 
corrispondenze. la lettura 
della Tempesta poteva ra 
leve anche come un esercizi" 

* illuminato > r illuminante 
Iter la cerchia dei ^t;oi dotti 
cimici e committenti sullo 
concordanza dei miti. 

Dt Gabriele Vendrami". 
presunto committente e c<> 
munque compratore dello 
T* mpe-.ta. ii'i't sappiami 

(piasi nulla, tranne un episo 
dio significativo riportato dal 
l) mi: era un collez nnista. r 
una tolta mostro all'amico 
un'antichità. * un Leone con 
un Cupido sopra >; t et qui ». 
ebee il Doni. » di-corrcmm-i 
molto della bella inventione. 
et hrflo'si ultimamente in 
questo, che l'Amore domo 
<>gni gran fer,reità ». » Omnio 
i irci! amori, ripret deia r-i 
tifilo da Virg'Lo Ciò morfr-t 
che :'. Vc.dramin non w.'<» 
era -ntercssato ai soggetti al 
ìegonci. e alla loro decifro 
zione. T.O ani he a quel''' 
' r ' / T d'amore > ('<i vero fil<> 
so'ta dell'ami ire*, cui »t at> 
fisvor.arrj anche Giorgione. 
secondo la testimonianza dfl 
Va,iri. e a cut calza il temi 
deV.a Tempesta 

! Maurizio Calve*i 

I \e l !e fY/o. « La tempesta * 
! di Giorgione e una delle lllu-
| strattoni dedicale a Venere 
I Terra, nel e Sogno di Politi 
i lo» (1499). 
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